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Eluana Englaro.
Ogni giorno ho guardato i tg, letto i giornali, le interviste, gli approfondimenti, le dichiarazioni e le sentenze. Ho comprato
perfino il libro di Beppino, per capire. Ma non ho detto mai una parola su Eluana, non sono andata con Ferrara a
bottigliare il Duomo, nè ho aderito alle isteriche petizioni qui  e là  per fare di questa vicenda una battaglia ideologica o
istituzionale. Adesso che Eluana è all&rsquo;atto finale della sua vicenda, una riflessione mi si impone. Dal suo punto di
vista Beppino Englaro ha fatto la cosa che riteneva giusta. Non lo giudico per questo,  ma sono convinta che
l&rsquo;ambito su cui si può sospendere il giudizio debba finire nel punto esatto in cui il suo dramma diventa paradigma
del nostro. 
Quello che Beppino Englaro ha fatto è di una gravità assoluta, e cambierà inevitabilmente il rapporto di ciascuno di noi con
la propria fine, perché è il concetto stesso di fine che è stato cambiato dal suo gesto: Eluana sarà uno spartiacque, dopo
di lei sarà molto più difficile sostenere che la vita umana non è solo attività consapevole. Che questa vicenda sia stato un
catalizzatore delle nostre ossessioni è evidente: nell&rsquo;ultima settimana ben tre persone amiche mi hanno
consegnato una specie di testamento biologico, pregandomi di sopprimerle, piuttosto che far loro fare &ldquo;la fine di
Eluana&rdquo; (ironico, quando la fine di Eluana invece è proprio quella). Sull'onda dell'emotività, a qualcuno ho anche
promesso che lo farò, come Mina Welby promise a Piergiorgio. Al momento giusto però Mina non c&rsquo;è riuscita a
mantenere la promessa, e credo che non ci riuscirei nemmeno io. Mi dicono che su YouTube si moltiplicano analoghe
dichiarazioni filmate, e questo non fa che confermare che quello che è successo alla figlia di Englaro non è solo un caso
privato, ma innanzitutto uno psicodramma nazionale. La paura che ciascuno ha della malattia e del dolore fisico si è
proiettata su questa ragazza ad un punto tale che molti si sono dimenticati che Eluana non era affatto malata, e non
aveva alcun dolore fisico. Il terrore di sopravvivere grazie a una macchina come Welby ci ossessiona tutti, ma forse non
tutti gli ossessionati sanno che Eluana in realtà non era attaccata a nessuna macchina. Non era un&rsquo;agonizzante,
né era quello che si può definire vita terminale: apriva gli occhi ogni giorno, poteva stare seduta e il corpo seguiva i suoi
ritmi biologici senza forzatura. La sua sopravvivenza dipendeva solo - attraverso un comune sondino applicato giusto il
tempo della sua funzione - dall&rsquo;idratazione e dall&rsquo;alimentazione, esattamente come quella di ognuno di noi.
Mi rendo conto che per molti di noi quella sarebbe già una morte, e non lo contesto, perché non sono una fautrice della
vita a tutti i costi; sono anzi convinta che ciascuno debba avere il diritto di decidere liberamente fino a che punto può o
non può sopportare. Ma questo caso mi atterrisce proprio perché rappresenta la negazione di questo sperabile diritto.
Non è stato il dolore di Eluana a fare la differenza. Non è stata la sua inequivocabile ed esplicita richiesta, che era e
resta presunta. Non è Eluana che ha deciso, ma suo padre e i giudici sulla base di una presunzione di volontà, peraltro
non contestuale. Questo è un fatto nuovo nel nostro ordinamento, ed è un fatto nuovo anche per le nostre coscienze.
Con motivazioni di volontà presunta un soggetto che non era il diretto interessato ha chiesto e ottenuto
l&rsquo;interruzione di un&rsquo;esistenza umana, e questo, per quanto il singolo caso sia straziante nella sua tragicità,
costituisce un precedente pesante con cui rischiamo di fare i conti tutti, volenti o più probabilmente nolenti.
Colgo l&rsquo;occasione, visto che va di moda, di chiedere la cortesia, casomai si verificasse il caso, di non
sospendermi l&rsquo;assistenza vitale se non sono io a chiederlo. Grazie. 
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